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TRENTO. C’erano un centinaio di 
manifestanti ieri nella conca di 
Nambino (a 1.700 metri di quo-
ta, a monte di Madonna di Cam-
piglio) per dire «no» agli im-
pianti di risalita verso il lago di 
Serodoli e più in generale «no» 
all’ampliamento delle aree scia-
bili in Trentino. Luogo simbolo - 
quello di Nambino - che la Sat ha 
scelto per la propria manifesta-
zione di protesta perché le Funi-
vie vorrebbero sacrificarlo a nuo-
vi collegamenti, ma è anche lo 
stesso luogo - un lago nel granito 
dell’Adamello  affacciato  sulle  
Dolomiti di Brenta - che Trenti-
no Marketing ha scelto ormai da 
anni per pubblicizzare il Trenti-
no del turismo. Che ne sarà di 
Nambino? Lo deciderà la Provin-
cia il cui piano urbanistico non 
prevede impianti in quella zona, 
ma ugualmente gli ambientalisti 
hanno alzato la guardia (come 
già nel 2014) di fronte alle ipotesi 
di sviluppo delle società funivia-
rie di Campiglio, Rendena e Val 
di Sole.

Il «no» della Sat

È stato il vicepresidente Roberto 
Bertoldi (la presidente Facchini 
era impegnata a Trento) a ribadi-
re il «no» della Sat alle nuove 
aree sciabili: «Siamo consapevo-
li  dell’opportunità  di  lavoro  e  
sviluppo che lo sci rappresenta 
per il Trentino. E infatti non sia-
mo contrari alla modernizzazio-
ne degli impianti e ai lavori per 
mettere in sicurezza le piste. Il 
nostro è invece un «no assolu-
to» ad ampliare le aree sciabili 
dove ora non ci sono infrastrut-
ture. L’abbiamo detto nel 2015 e 
lo ripetiamo, perché non esiste 
solo lo sci, e i piloni e le nuove pi-
ste non fanno certo bene al pae-
saggio che cercano i turisti dell’e-
state». Ma Bertoldi ha sottoli-
neato anche che nella zona di Se-
rodoli c’è una risorsa che non va 
sottovalutata: l’acqua. Ed è an-

che nel nome di risorse che non 
possono più essere date per scon-
tate  (nemmeno  in  montagna)  
che  gli  ambientalisti  dicono  
«no»  alle  nuove  aree  sciabili  
che, anche in alta quota, dovreb-
bero essere innevate artificial-
mente.  Per  la  Sat  c’era  anche  
Carlo Ancona (l’ex giudice) a sot-
tolineare le nuove motivazioni 
dei giovani (e delle donne), ma 
anche  l’ex  presidente  Claudio  
Bassetti assieme a Luigina Arma-
ni (che per prima ha voluto la 
protesta di ieri) e altri rappresen-
tanti locali della società degli al-
pinisti. Tra i presenti anche i con-
siglieri provinciali Alessio Mani-
ca (Pd) e Alex Marini (M5s).

Presente pure il Parco

Il primo «no» ai nuovi impianti 
era arrivato dal Parco naturale 
Adamello Brenta,  con la firma 
del  presidente  Josef  Masè.  Ieri  
c’era l’assessore Matteo Motter a 
ribadire le motivazioni della pre-
sa di posizione, condivise con gli 
organizzatori  della  protesta:  
«Questa non è una battaglia con-
tro lo sviluppo del turismo inver-
nale e i comprensori dello sci al-
pino, è un invito alla misura. È 
l’eccesso che turba, ma se lo svi-
luppo è sostenibile, senza preva-
ricazioni dell’economia sull’am-
biente, allora sarà l’intera socie-
tà ad avvantaggiarsene». Il Par-
co ha inoltre puntato l’attenzio-
ne sulle questioni ambientali glo-
bali: «Questo è il momento per 
credere che la svolta sia possibi-
le».

I giovani dei «Fridays»

Erano i più attesi, purtroppo era-
no in pochi e sono arrivati in ri-
tardo. Ma l’intervento della dele-
gazione dei Fridays for Future è 
stato di gran lunga il più applau-
dito, quando Silvia Rigo ha lan-
ciato un appello alla lungimiran-
za: «Cari politici, abbiate il co-
raggio di decidere per un sacrifi-
cio ora in cambio di un beneficio 
futuro, invece che per un benefi-
cio immediato in cambio di un 
sacrificio  in  futuro.  Insomma:  
pensate ai prossimi cinquant’an-
ni invece che ai prossimi cinque 
anni». Quanto al ritardo la stu-
dentessa - che venerdì era in cit-
tà assieme ad altri 8 mila manife-
stanti - ha spiegato che per i ra-
gazzi  non è  facile  raggiungere  
Campiglio  da  Trento.  Ritardo  
perdonato, con Mariangela Ro-
manelli (della Sat di Pieve di Bo-
no) che ha preso il  microfono 
per dire: «Sono davvero impres-
sionata dal livello di questi ragaz-
zi».

Il «no» del Rifugio

Ma che ne pensa la famiglia Sera-
fini (da quattro generazioni tito-
lare  del  rifugio  Nambino)  del  
progetto di portare le funivie al 

lago di Serodoli, passando attra-
verso la conca dove finora l’uni-
ca via di collegamento è la telefe-
rica del rifugio? «Siamo contrari 
- spiega Luisa Ongari, della quar-
ta generazione - perché l’arrivo 
delle funivie cambierebbe que-
sto luogo che viene scelto dalle 
persone proprio perché è lonta-
no dalle infrastrutture. Lavoria-
mo in inverno e in estate, siamo 
raggiungibili solo a piedi e que-
sto rifugio è la prova che un turi-
smo alternativo è possibile, a be-
neficio di chi cerca luoghi imma-
colati e silenziosi. Parlo da mae-
stra di sci - continua Ongari - e 
posso dire che anche tra chi pra-
tica lo sci alpino c’è la consape-
volezza della necessità di luoghi 
dove le funivie non arrivano». 
Ecco perché la protesta della Sat 
ieri è stata condivisa anche dai 
gestori  del  rifugio  preso  come 
simbolo dell’ospitalità trentina.
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L’INTERVISTA

Contraria pure Jalla Detassis, figlia del «Custode»
«Il clima cambia, meglio pensare al turismo estivo»

• Il gruppo della Sat che ieri mattina ha raggiunto il lago di Serodoli, per poi scende

• Cosa avrebbe detto Bruno De-

tassis, il custode del Brenta, 

degli impianti di risalita fino a 

Serodoli? La figlia Jalla non 

può sapere cosa direbbe ora, 

ma ricorda bene cosa diceva 

all’epoca: «Sarebbe stato favo-

revole, ma ricordiamoci che era 

un’altra epoca, poi lo sviluppo 

ha preso un’altra direzione e 

non è stato necessario arrivare 

a Serodoli, ma altri luoghi sono 

stati sacrificati allo sci e non è 

utile proseguire in zona inconta-

minate, dove bisognerebbe sca-

vare le piste nel granito, lascian-

do segni indelebili nella monta-

gna. Il bosco ricresce, ma la roc-

cia no, pensiamo al Grostè che 

non è più un bel luogo dove an-

dare a camminare. E poi ai tem-

pi di mio padre le piste seguiva-

no il terreno, adesso invece no: 

vengono realizzate, tutte ugua-

li, adatte alle esigenze dello sci 

moderno che ha grandi masse 

di sciatori».

Jalla Detassis - già presidente 

dell’Apt di Campiglio per due 

mandati - ieri era a Nambino 

In cento a Nambino
per dire alle funivie
che la misura è colma
La protesta della Sat. Salita in quota e poi il confronto sul lago simbolo del turismo trentino:
«Lo sci è importante ma può bastare. No a Serodoli e agli altri ampliamenti delle aree sciabili»
Anche i titolari del rifugio contrari: «Questa conca resti ai turisti che cercano pace e silenzio»

• Il dibattito all’esterno del rifugio Nambino

• Alcuni dei partecipanti alla manifestazione

• Jalla Detassis con l’ex presidente Sat, Bass

HANNO DETTO

«
Cari politici, pensate al 

futuro dei prossimi 
cinquant’anni, non 

fermatevi ai primi cinque
Silvia Rigo (Fridays for Future)
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ere al Lago di Nambino per il raduno finale

per ribadire il «no» che aveva 

pronunciato già negli anni scor-

si: «È vero che il turismo inver-

nale è importante, è anche ve-

ro che una volta la nostra gen-

te doveva emigrare, ma il clima 

sta cambiando ed è necessario 

investire sull’estate. L’altra 

cosa che bisogna dire è che di 

questi collegamenti ne giove-

rebbero la Val di Sole e la Ren-

dena, ma non Campiglio. Le 

funivie - certo - fanno i loro inte-

ressi, come è ovvio, ma non è 

detto che coincidano con gli 

interessi della nostra comuni-

tà».

Proprio la Sat, con la partecipa-

zione del custode del Brenta, 

Bruno Detassis, ottant’anni fa 

cominciò a tracciare la via del-

le Bocchette, che consente l’ac-

cesso alle cenge del Brenta a 

escursionisti che arrivano da 

tutto il mondo: «Ma si trattava 

di un’opera sostenibile, che 

non arriva sulle vette del Bren-

ta e che pone comunque una 

selezione alle persone che si 

avvicinano, per le difficoltà e 

per l’attrezzatura necessaria» 

ricorda Jalla Detassis. Quanto 

a longevità va detto che le Boc-

chette (con alcuni tratti ora in 

via di ristrutturazione) rende-

ranno accessibile lo spettaco-

lo “a tu per tu” delle Dolomiti di 

Brenta a tanti turisti ancora, 

mentre lo stesso non si può 

dire dei tanti impianti a fune 

che sono stati installati negli 

anni successivi. A.S.setti


